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Ieri sera i l dibattito DC-PCI a «Tribuna elettorale» 

Pajetta: con i comunisti 
un modo nuovo di governare 

L'esempio dell'Emilia rossa, una regione amministrata con onestà e giustizia — « La DC 
ha rinnegato i cattolici caduti nella Resistenza votando con Almirante » — Il democri

stiano Piccoli ribadisce la discriminazione anticomunista e il ricatto al P5I 

Che cosa Intendono fare DC 
e PCI dopo le elezioni del 7 
maggio? Alla domanda hanno 
risposto ieri .->era. nell'ultimo 
dibattito a due di Tribuna 
elettorale in TV. il compagno 
Giancarlo Pajetta e il demo
cristiano on. Flaminio Pic
coli. 

« Non apriamo questa sera 
11 libro dei sogni, e non l'apri
remo il 7 maggio » ha esordi
to il compagno Pajetta Guar
diamo ai tatti: la DC vorreb 
he spostarsi al centro, che è 
poi un centrodestra, ma si 
tratta di una prospettiva ir
realizzabile. perfino numeri
camente. Noi comunisti « vo 
gliamo contribuire a che tut
te le forze del lavoro e le lo
ro organizzazioni governino la 
cosa pubblica, nel pieno ri
spetto della democrazia, della 
giustizia e — ci pare impor
tante. non impossibile — an
che con onestà, nell'interesse 
di tutti ». 

A riprova facciamo parlare 
1 fatti, prendendo l'esempio 
dell'Emilia, dove governano i 
comunisti. 

L'Emilia è diventata, come 
avevamo promesso nei nostri 
programmi, una regione aper
ta. dove tutti 1 partiti sono 
presenti, e a volte presiedono. 
le commissioni del Consiglio; 
l'Emilia ha una amministra
zione onesta: Bologna ha un 
sindaco che quando presenta 
un piano può ottenere :1 voto 
perfino dai democristiani, non 
certo un sindaco come Pe-

Galluzzi a Ponledera 

La politica 
antipopolare 
del centrismo 
aggraverebbe 

la crisi 

PONTEDERA, 14. 
Parlando oggi a Pontedera, 

il compagno Carlo Galluzzi, 
della Direzione del PCI. ha 
sottolineato che più ci si av
vicina al 7 maggio, più si fa 
chiara la vera posta ,n giuoco 
di questa campagna elettora
le. La questione su cu; gli 
italiani sono chiamati a pro
nunciarsi è se il nostro Pae
se dovrà essere ancora gover
nato secondo indirizzi ed 
orientamenti che hanno oorta-
to all'aggravarsi dei grandi 
problemi nazionali (occupazio
ne. Mezzogiorno, servizi socia
li, ecc.) e la DC potrà per
petuare il proprio sistema di 
potere o se si affermerà in
vece — per attuare un s c i o 
ed incisivo protrami1.;» ci ri
forme — un'alternativa volu 
ta da un largo uiovlniisuo po
polare e di cui il PCI e ca:-
d.ne essenziale. 

Nello scontro con il PCI. la 
DC appare incapace di d.len-
dere il proprio bilan.jio d* par
tito di governo. I/a"'r.i oatit: 
i dirigenti de — cne ritono 
scono, direttamente o •ndiret-
tamente. che siamo 1.1 una si
tuazione di crisi — non sanno 

' oroporre una via di uscita 
realistica e credibile. Il (fn 
trismo, al quale fssi ore tara
no la strada sia con certe ac
centuazioni ed esasD.;raz;oni 
di destra su varie questioni di 
rilievo (vedi l'attacco alla 
autonomia sindacale), .ila ac
costandosi ai liberali E nole-
mizzando pesantemente e un i 
soc.alisti, non è davvero una 
soluzione con la quale si DUO 
sperare di governare ;'Italis. 
degli anni '70. Quanto <*ì fui-
tro sinistra, che essi r.ccet-
terebbero dopo congrui arre
tramenti rispetto alle pia ar
retrate linee del passato, è in 
completo disfacimento. •; tutto 
lo sviluppo della campagna 
elettorale conferma che è im
possibile ricostruire i v»vh J 

equilibri, così come m)n * Do
sabile quella evoluzione ael 
centrosinistra verso equilibri 
più avanzati sulla quale s. at-
tardano i socialisti. 

Una soluzione posava M 
problema della direz one roli 
tica dell'Italia v.ene .oranlo 
da sinistra: la proponiamo noi 
comunisti con !a prosneiiiva 
di un governo cìie abb a Ta 
forza del consenso e della par
tecipazione attiva delle s:an-
di masse popolar: del Piasse. 
La svolta proposta d il P"I 
puh garantire una stabile di 
rezione politica, dotala cibila 
autorità sufficiente per rra-
liz7are nuovi indirizzi òi ooli-
t;ca economica e sociale, per 
avviare quello sviluppo ••» ono-
m:co orientalo alla so.ld sfa-
zione dei bisogni popolari ì^n 
za il quale non si può u~c re 
dal marasma e garant :ro lo 
ord.ne e la stabilità p<"l" r-a 
del Paese. 
La DC vorrebbe in qm-.s asi 

modo far credere agli .tahani 
che una altemat va c»me 
quella da noi proposta ron 
sia credibile. La verità t che 
la DC si oppone disperata
mente a questa .rtteriv.t va. 
perchè sa che la prospettiva 
portata avanti dal PCI inf a n-
gerebbe il suo sistema di pote
re e la costringerebbe r..l u.*ci-
re dagli equivoci e a fare 
quelle scelte chiare che 'ino 
a qui è riuscita a «Hulore. 

Un governo qualificato dal
l'unità delle forze popo'iri e 
dalla partecipazione d»l PCI 
è però credibile, .^ercnè esso 
solo può rispondere alla volon
tà di cambiamento e alla aspi 
razione di stabil'tà .lc-m>cra-
tica che prevale largamente 
Mi Paese. 

trucci che figura nella lista 
con Andreotti, e che è in li
cenza da Regina Coeli; l'Emi
lia ha una amministrazione 
antifascista, che ha portato 
avanti con la collaborazione 
di tutti l'inchiesta contro l'e
versione fascista; la regione 
emiliana distribuirà medici
nali gratis ai contadini e al 
commercianti, non come a 
Roma, dove si rifiutano 40 
mila lire di minimo ai pen
sionati. per dare 14 milioni al
l'anno ai direttori generali 
dell'ente previdenziale. 

« Bologna, intendiamoci, non 
è il paradiso — ha concluso 
Pajetta su questo punto — 
ha però il oremio europeo per 
la città più pulita; vi è mino
re delinquenza minorile che 
altrove: il 70 per cento dei 
bambini vanno alla scuola 
materna. A Torino, col sinda
co democristiano, solo il 15 
per cento dei bambini va al
l'asilo». 

Piccoli ha cercato impru
dentemente di difendere Pe-
trucci: « I sospetti lanciati 
sui nostri uomini sono sospet
ti che noi potremmo ritorce-
re immediatamente! ». 

Pajetta: Sospetti? 
Piccoli: Sì. ha lanciato un 

sospetto parlando dell'ex sin
daco di Roma, ha fatto rife
rimento all'onestà! 

Pajetta: Ma quello è stato 
giudicato dal tribunale, è sta
to recluso a Regina Coeli! 

Abbandonato precipitosa
mente il discorso minato sul-

Torforella a Genova 

La lotta 
e i l voto 

degli operai 
batteranno 

la DC 

GENOVA, 14. 
11 compagno Aldo Tortorel-

la, della Direzione del PCI e 
direttore dell'Unità, parlando 
ieri a Genova a una grande 
folla, ha sottolineato come la 
svolta a destra della DC, l'at
tacco al diritto di sciopero e 
all'unità sindacale non siano 
diretti soltanto contro la clas
se operaia, ma abbiano in 
realtà di mira tutto il tes
suto democratico del paese. 

A Genova e altrove i lavo
ratori hanno prima salvato le 
fabbriche dai nazisti, che 
avrebbero voluto distrugger
le, e poi le hanno difese con 
lotte dure e diffìcili dai ten
tativi di smobilitazione. Ven
ticinque anni di predominio 
de, all'insegna di una politica 
incapace di affrontare in ter
mini di riforma i problemi 
dell'economia e della società, 
hanno creato contraddizioni 
esplosive, uno sviluppo distor
to, ingiustizie profonde e la
ceranti. 

A Genova in particolare — 
ha proseguito Tortorella — do
ve l'azienda pubblica è preva
lente, gli interessi dei grandi 
gruppi monopolistici hanno 
condotto al progressivo depau
peramento del potenziale in
dustriale, alla perdita di mi
gliaia di posti lavoro, alla di
soccupazione intellettuale, al
la fuga dei cervelli, al fatto 
che in Liguria solo una per
sona su tre disponga di un 
lavoro, solo 15 universitari su 
100 raggiungano una laurea, 
e soltanto una metà dei lau
reati riesca poi a trovare un 
lavoro adeguato alla propria 
specifica preparazione. 

Se oggi i guasti non sono 
più proiondi, se esiste tutto
ra un ricco patrimonio uma
no, sociale, economico e cul
turale, lo si deve esclusiva
mente alle grandi lotte uni
tarie condotte dalla classe 
operaia affermatasi così an
cora una volta come classe 
dirigente e nazionale, e dai 
suoi alleati. 

Certo — ha proseguito il 
compagno Tortorella — sap
piamo benissimo e lo sanno 
con noi gli operai, ì tecnici, le 
masse lavoratrici, che oggi so
no necessari una ripresa del
l'economia e il rilancio della 
produzione. Ma il fatto è 
che la DC di Taviani, di For-
lani e di Piccoli concepisce 
questo rilancio alla vecchia 
maniera, sulla pelle dei la
voratori, grazie all'aumento 
dello sfruttamento, all'annulla
mento delle conquiste strap 
pale dai lavoratori, alla limi
tazione delle libertà sindaca 
li e di sciopero. Ma questa 
concezione della ripresa prò 
duttiva non è soltanto rivolta 
contro la classe operaia: è ri
volta anche contro il ceto me
dio produttivo, contro tutta 
la gente onesta che vive del 
proprio lavoro, contro gli in
teressi nazionali del paese. 

Ad avere fatto fallimento — 
ha affermato Tortorella — è 
proprio il vecchio * meccani
smo di sviluppo»; l'origine 
della crisi sta nella rinuncia a 
modificare profondamente la 
società con una politica ri-
formatrice, nell'obbedienza a 
interessi e privilegi di casta. 

Oggi la DC vorrebbe conti
nuare e aggravare questa poli
tica, compromettendo sino al 
limite di rottura le possibili
tà di sviluppo e la stessa so
pravvivenza della democrazia 
e delle istituzioni repubblica
ne. Solo volando per il PCI, 
solo battendo da sinistra la 
DC, potrà essere imposta la 
svolta democratica di cui 
tutto il paese ha bisogno. 

l'onestà. Piccoli ha ripiegato 
sulla propaganda del « mira
colo economico » italiano, rea
lizzato dai governi de. Le fac
ce di questo « miracolo ». gli 
ha ricordato prontamente Pa
jetta. sono l'emigrazione 
massiccia dei nostri giovani 
(«siamo diventati la scuola 
professionale dell'Europa del 
MEC»). la fuga all'estero di 
otto mila miliardi di capitali 
(« aiutiamo la Svizzera ad in
dustrializzarsi »). i 5.500 mi
liardi di residui passivi (200 
miliardi solo In Sardegna, la 
regione più povera d'Italia). 1 
miliardi sottratti allo stato con 
le evasioni fiscali dei ricchi. 

« E' il vostro malgoverno 
— ha esclamato 11 compagno 
Pajetta — cioè il malgoverno 
dei gruppi di potere che han
no bisogno di omertà e di 
corruzione, l'elemento negati
vo per la vita sociale e per 
la vita produttiva ». « Noi non 
chiediamo di entrare nel vo
stro governo. Noi chiediamo 
che si cambi il modo di go
vernare. Noi facciamo una 
questione di contenuti e di vo
lontà politica. Noi vogliamo 
un programma di spese con
cordato con i sindacati e con 
le regioni »: 500 mila posti di 
lavoro per 11 Mezzogiorno, 
controllo sul modo come si 
spende il denaro pubblico, so
luzione del problemi della 
scuola, della casa, della sa
nità, delle pensioni, dei con
tratti agrari. 

Secondo Piccoli, questa im
postazione che parte dai gran
di problemi ancora aperti nel 
paese, sarebbe una imposta
zione « vecchia ». che non ter
rebbe contro dei progressi fat
ti dall'Italia; sarebbero inve
ce i comunisti, attraverso i 
« gruppi maoisti » nelle fab
briche. a sabotare la produ
zione e quindi lo sviluppo del 
paese! 

«Capisco che lei non voglia 
affrontare certi problemi — 
ha detto Pajetta — e sollevi 
addirittura quello dei gruppi 
maoisti, quei gruppi che la 
vostra stampa favorisce ed 
esalta perchè dimostrerebbero 
una crisi del nostro partito ». 

Piccoli: Si muovono nel vo
stro stile. 

Pajetta: No. non si muovo
no nel nostro stile, ma con
tro. Mi meraviglio che lei non 
ci accusi anche di essere com
plici dell'assassinio di Sallu-
stro. A proposito, ci tengo ad 
affermare qui che noi rifiu
tiamo non soltanto i metodi 
terroristici in politica, ma 
consideriamo che in casi si
mili la politica non c'entri 
più. Siamo di fronte al delit
to. e perciò condanniamo co
loro che in qualche modo se 
ne fanno complici o esalta
tori. 

A questo punto l'oratore de
mocristiano ha affrontato l'ar
gomento d'obbligo: la posizio
ne del PCI nei confronti del 
movimento operaio e comuni
sta internazionale, mettendo 
in un solo fascio l'Ungheria, 
la Cecoslovacchia. Solgenitzin. 
e così via. 

« Le voglio fare una doman
da. onorevole Piccoli, che è 
insieme una risposta — ha 
ribattuto Pajetta — lo. che so
no per Solgenitzin e per il suo 
diritto di scrivere, che ho de
plorato che non sia stato pub
blicato nell'Unione Sovietica il 
libro di Pasternal:. queste co
se le ho dette ai ministri so
vietici. Mi dica lei ora. quan
do ha parlato con un ministro 
americano di Angela Davis ». 

Noi — ha continuato Pajet
ta — abbiamo dato prova di 
autonomia con la nostra pre
sa di posizione sui fatti del 
la Cecoslovacchia: voi avete 
dichiarato a comprensione » 
per la politica degli USA nel 

Bari 

600 medaglie 
a partigiani 

che combatterono 
in Jugoslavia 

BARI. » . 
Seicento medaglie ricordo so

no state consegnate ad altret
tanti italiani che hanno preso 
parte alla lotta partigiana in 
territorio jugoslavo. La ceri
monia si è svolta questa mat
tina nella sede del Consolato 
di Jugoslavia alla presenza di 
autorità militari e civili, rap-
prescntar.ti di associazioni par
tigiane e di partiti politici (per 
il PCI era presente l'onorevo
le Gramegna). 

Il console jugoslavo Giorgio 
Popovic ha proceduto alla con
segna delle medaglie e di una 
pergamena ricordo che rap
presenta — ha detto il con
sole in un breve discorso — 
la testimonianza con la quale 
il presidente Tito ricorda tutti 
gli stranieri che hanno proso 
parte alla liberazione dei popoli 
jugoslavi Trenta diplomi sono 
stati distribuiti alle famiglie 
dei caduti nella lotta partigiana. 

Gli insigniti sono cittadini ita
liani residenti in Puglia. Cala
bria, Basilicata e Sicilia, e da 
numerosi centri di queste re
gioni sono giunte a Bari questa 
mattina delegazioni dell'ANPI 
per presenziare alla cerimonia. 
I rappresentanti dell'ANPI di 
Bari e di Foggia hanno rin
graziato il console della .Iugo
slavia a conclusione della ce
rimonia. 

Dopo ulteriori accertamenti 
attraverso l'ANPI. il ministero 
della dife^a e l'associazione par
tigiana jugoslavi si potrà per
venire a reperire elementi per 
assegnare la medaglia ad altri 
cittadini italiani che hanno 
preso parte alla lotta partigia
na in territorio jugoslavo. 

i. p. 

Vietnam. Proprio l'on. Piccoli 
ha sostenuto sul Popolo, la 
teoria della «sovranità limi
tata » dell'Italia nei confronti 
del sistema internazionale cui 
appartiene. 

Giunto faticosamente alla 
replica conclusiva. Piccoli è 
Incorso in un nuovo Infortu
nio che ha dato luogo ad una 
esemplare interruzione del 
compagno Pajetta. Noi — ha 
affermato Piccoli — continue
remo sulla nostra strada di
cendo « no » a voi, e dicendo 
« no » al fascisti; accetteremo 
la collaborazione del PSI se 
il PSI rifiuterà la tentazione 
di rivolgersi a voi... 

Pajetta: Ma lei ci parago
na ai fascisti? 

Piccoli, in imbarazzo, ha 
cercato di nascondere la gra
ve affermazione, attribuendo 
l'interruzione ad una sua fra
se precedente sulle condizioni 
degli intellettuali nell'URSS. 

Pajetta: « Lei sa che mio 
fratello è morto vicino a Di 
Dio. un partigiano democri
stiano. che voi avete rinnega
to quando avete votato insie
me ad Almirante. E" vero o 
no che avete votato insieme 
ad Almirante? ». 

L'incontro è terminato a 
questo punto, su una serie 
di giustificazioni dell'oratore 
democristiano, continuamente 
interrotta da Pajetta. Si è 
concluso in questo modo l'ulti
mo dibattito a due, cui faran
no seguito la settimana pros
sima le conferenze stampa 
del segretari dei partiti. 

INDIETRO NON SI TORNA ! 
« Centralità», « ritorno alle origini », « avanti al centro »: con questi e altri 
ipocriti slogans la DC cerca di accreditare la sua prospettiva politica, cioè il 
ritorno al centrismo degli anni '50 con il reimbarco dei liberali al governo 
oppure anche con una nuova capitolazione del PSI. 

CHE COS'È' STATO IL CENTRISMO? 

CONTRO LA DEMOCRAZIA 
• il centrismo nacque come coalizione di forze conservatrici all'insegna 

dell'anticomunismo e della rottura del patto stretto durante la Resi
stenza e sanzionato nella Costituzione 

• fu completamente restaurato l'apparato liberticida del fascismo: ogni 
regione d'Italia conobbe eccidi di lavoratori, persecuzioni di ex par
tigiani, licenziamenti di rappresaglia 

• si cercò di liquidare le libertà costituzionali con la « legge truffa » 
del 1953, sconfitta dagli elettori, e si precipitò nell'avventura fino 
alle soglie della guerra civile (luglio 1960). 

CONTRO I LAVORATORI 
• compiuta la restaurazione del potere capitalistico, si inasprirono tutte 

le contraddizioni sociali: disoccupazione di massa; 7 milioni di emi
grati; aggravamento della questione meridionale; saccheggio specu
lativo delle città; bassi salari; scandali enormi nel sottogoverno. 

LA RESISTENZA E IL CONTRATTACCO DEMOCRATICO GUIDATI DAI COMUNISTI HANNO 

FATTO FALLIRE IL CENTRISMO E IL CENTRO-SINISTRA 

BISOGNA ANDARE AVANTI 
SVOLTA DEMOCRATICA - VOTO AL PCI 

Un comunicato della Direzione della FGCI 

Il voto dei giovani 
per sconfiggere 
le manovre de 
e della destra 

Appello alla gioventù cattolica a dare il voto al PCI per 
fare avanzare gli ideali di rinnovamento della società 
italiana - Necessaria una attenta vigilanza contro le 
provocazioni della destra • I pretesti offerti dai gruppetti 

La Direzione Nazionale del
la FGCI ha esaminato lo svol
gimento della campagna elet
torale e l'Impegno che in es
sa profondono le organizzazio
ni della gioventù comunista, 
sottolineando che ovunque la 
FGCI è impegnata nella or
ganizzazione di manifestazio
ni e comizi, nella diffusione 
della propaganda e di « Nuo
va Generazione », nell'incontro 
capillare con tutti I nuovi elet
tori, nella campagna di lotta 
antimperialista a fianco dello 
eroico popolo del Vlet Nam e 
di tutti l popoli che si batto
no per la propria indipen
denza. 

La Direzione Nazionale cft.a-
ma tutti i circoli e le Fede
razioni ad Intensificare in que
sti ultimi giorni l'iniziativa 
politica verso i giovani e le ra
gazze, per conquistare al PCI 
11 voto della maggioranza del 
giovani italiani. 

Si cerca oggi in ogni modo 
e con ogni mezzo di nascon
dere al paese quelli che sono 
i reali problemi del giovani e 
di presentare una immagine 
falsa e calunniosa delle loro 
lotte al solo fine di fare di
menticare che la DC e il cen
tro - sinistra non hanno sa
puto e non hanno voluto In 
tutti questi anni realizzare 
quelle trasformazioni sociali è 

IL MINISTRO DC HA FATTO PROPRIE LE TESI DELLA DESTRA 
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Un discorso «confindustriale» di Gava 
ha aperto la 50" Fiera di Milano 

Attacchi alla legge per la casa — Dovrebbe essere il padronato a decidere sulla « giustezza » o meno delle rivendicazioni 
sindacali — Soltanto beneficenze (e quando sarà possibile) per il Mezzogiorno — Il discorso del Presidente della Repubblica 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 14 

Sotto 11 pessimo auspicio 
di un discorso elettorale di 
destra del rappresentante del 
governo monocolore de. Il mi
nistro dell'Industria, sen. Ga
va. e alla presenza del Presi
dente della Repubblica Gio
vanni Leone si è aperta que
sta mattina la cinquantesima 
edizione della Fiera di Milano 

Il tradizionale appunta
mento annuale, che è anche oc
casione per una esame della 
situazione economica, è stato 
caratterizzato questa volta, 
in vicinanza delle elezioni. 
dal pesante intervento del 
rappresentante del governo, 
che ha strumentalizzato le dif
ficoltà economiche e si è val
so dei più triti argomenti 
confindustriali, per avanzare 
una serie di equivoche pro
messe agli imprenditori. 

Tra le cause della « crisi 
della nostra economia », Gava 
ha indicato, tra l'altro, « le 
conseguenze di una non feli
ce legislazione sulla casa, che 
ha prima esaltato e poi la
sciato cadere il settore della 
edilizia abitativa, la quale nel 
*7l ha registrato un'ulteriore 
flessione del \2To a prezzi co
stanti ». Il ministro si è, 
cioè, associato alla cam
pagna in atto contro la 
legge per la casa e contro 
ogni riforma urbanistica, che 
è il cavallo di battaglia del 
MSI. dimenticandosi di spie
gare però, che la sinistra ed 
i sindacati hanno sempre in
contrato la resistenza della 
DC. quando hanno rivendica
to massicci investimenti pub
blici per l'edilizia popolare e 
lo sblocco dei fondi paralizza
ti dalle strutture burocratiche 
ed inefficienti della spesa 
pubblica. 

Gava ha po' aggiunto, tra 
le cause della crisi. « la man
canza di tempestive norme 
transitorie di raccordo con la 
riforma tributaria » e la « man
cata tempestività nel prendere 
atto dei profondi mutamenti 
del mercato internazionale che 
colpiscono taluni nostri setto
ri con produzione divenuta e-
suberante o il grave ritardo 
tecnologico di altri, gli squi
libri degli impieghi pubblici 
per la spesa corrente a dan
no degli investimenti, l'arcai
ca struttura delle società per 
azioni, della borsa e del re
gime tributario sulle azioni ». 
giudicato responsabile della 
fuga dagli investimenti pro
duttivi 

Gava è venuto, poi, a quel
le che ha curiosamente defi
nito « anomalie sindacali ». 
«Non si tratta — ha precisa
to, bontà sua — di metter 
in causa il diritto di sciope
ro, intangibile (soprattutto 
perchè, aggiungiamo noi. i la
voratori Impediscono che lo 
si tocchi), ma di richiamare 
l'attenzione sulla aberrante e 
suicida teoria della "conflit
tualità permanente" — di cui 
il ministro non ha voluto indi
care però i sostenitori —, sul
la opportunità di norme proce
durali di comportamento spe
cie per i conflitti insorgenti 
ne! servizi essenziali alla vita 
civile, sulla inammissibili
tà delle degenerazioni del di
ritto di sciopero, come le im
posizioni di minoranze vio
lente in seno alla fabbrica o 
il picchettaggio violento o l'ini
ziativa di limitate categorie 
che. astenendosi dal lavoro 

per ragioni le più varie e 
spesso egoistiche (sic), riesco
no a bloccare l'intera produ
zione della fabbrica, all'infuo-
ri e contro la volontà della 
maggioranza ». Problemi veri, 
insomma, per Gava i lavorato
ri non ne hanno. Le «giuste 
rivendicazioni salariali » sono 
da correlare «alla produttivi
tà » e ad altre « obiettive ra
gioni condizionanti »; ciò signi
fica che 1 limiti di « giustez 
za » delle rivendicazioni do
vrebbero essere definiti dal 
padronato. 

« Giusto spazio per il pro
fitto, ha detto Gava. Po
tranno così riprendere gli in
vestimenti e si potrà forma
re un reddito «sufficiente a 
promuovere le riforme, pri
ma fra le quali la rinascita 
del Mezzogiorno ». Il quale è 
quindi considerato dal mini
stro de — e non ne siamo 
stupiti, trattandosi di Gava 
— come destinatario di benefi
cenze. che sono possibili solo 
quando si generino eccedenze 
nel « bilancio familiare » e vie
ne considerato del tutto e-
straneo ad una prospettiva di 
ripresa economica su basi più 
stabili. 

Il giudìzio 
dell'Alleanza 

Un successo 
dei contadini 

le leggi varate 
in Sardegna 

Le presidenze dell'Alleanza 
nazionale dei contadini e del
l'Unione coltivatori e pastori 
sardi considerano un grande 
successo dell'azione unitaria 
condotta nell'isola l'approva
zione da parte dell'assemblea 
regionale della legge per i pic
coli proprietari concedenti e 
quella che concede ai coltiva
tori diretti, mezzadri e coloni 
una integrazione di 7500 lire al 
mese delle loro pensioni. 

Questi risultati positivi, uni
tamente a quello ottenuto re
centemente in Sicilia, con la 
legge che estende a tutti i col
tivatori l'assistenza farmaceuti
ca gratuita stanno a dimostrare 
che dalle Regioni possono par
tire iniziative importanti e ca
paci di dare un contributo alla 
azione generale tesa a realiz
zare soluzioni complete di que
sti problemi su scala nazionale. 

Il Presidente della Repub
blica, nel breve saluto rivol
to agli organizzatori della Fie
ra ed alle autorità presenti, I-
taliane e straniere, ha detto, 
tra l'altro che « la Piera di 
Milano è stata sempre lo spec
chio fedele della nostra situa
zione economica e l'indice si
gnificativo del nostro impe
gno per il futuro, sotto questo 
secondo aspetto dobbiamo 
osservare che stiamo attraver
sando un momento difficile: 
ma ci è dato anche cogliere 
i sicuri sintomi di ripresa-
Perche questi sintomi maturi
no. occorre saper guardare 
avanti senza esitazioni o ritar
di: occorre garantire condizio
ni politiche di stabilità e prò 
muovere un miglioramento 
del quadro entro cui la vita 
economica si svolga mediante 
un sereno e positivo confron
to tra imprenditori e lavora
tori: degli imprenditori va sol
lecitato il coraggio delle ini
ziative. dei lavoratori la consa
pevolezza che senza rilancio 
della produzione non vi sono 
conquiste effettive durature». 

« L'ordine democratico che 
invochiamo — ha detto anco
ra Leone — non può essere 
scambiato con l'autoritarismo: 
esso è fondato sulla tolleran
za. sul rispetto reciproco e 
sulla convinzione che tutti i 
contrasti sociali devono esse
re ricondotti ad un civile con
fronto. nel quale si ripudino 
le armi della violenza e si 
tenda ad una composizione 
giusta e proficua ». 

« La pace sociale non signi
fica rinuncia alle legittime a-
spirazioni e ai modi anche 
solleciti di farle valeie: signifi
ca rinuncia al metodo della 
violenza e dell'intolleranza. 
Dobbiamo tutti collaborare a 
restaurare un clima di sereni
tà nel quale non ci sia posto 
per la predicazione dell'odio». 

Prima che Leone prendesse 
la parola ha avuto luogo la 
premiazione delle sei imprese 
che. in tutti questi cinquan
tanni . a partire dal 1920. han
no sempre figurato alla Pie
ra: sono la Finanziaria Erne
sto Breda. la Dell'Orto, la Ma-
laguti. la Montecatini, la Paga
ni e la Ramazzotti. Queste se: 
società hanno allestito altret-
tanti stands. che sono la rico 
struzione. sia negli edifici che 
nei prodotti esposti, di quel
li del 1920. quando la Fiera 
era situata sui bastioni di 
Porta Venezia. Di quella pri
ma edizione è stato riprodot
to anche il portone d'ingresso. 

La Fiera è stata dunque di
chiarata aperta. Essa si con
cluderà 1! 25 aprile. 

I COMIZI DEL PCI 
O G G I 

MILANO: Berlinguer. CA
STELLAMMARE: Alinovi. 
PORTO D'ASCOLI: Barca. 
UDINE: Borghini. RAGUSA: 
Bufalini. LUGO: Cavina. 
LIVORNO: Di Giulio. AREZ
ZO: Galluzzi. PIACENZA: 
lotti. COSENZA: Ingrao. 
AGRIGENTO-RIBERA: Ma 
caluso. MANTOVA SUZZA-
RA: Novella. LA SPEZIA-
LERICI: Natta. AGRIGEN
TO: Napolitano. ADRANO: 
Occhetto. FRASCATI: Per-
na. F IRENZE: Pajetta. 
NIZZA MONFERRATO: Pec-
chioli. ROMA-LARGO AGO-
STA: Petroseili. FOGGIA-
ACCADIA: Romeo. POTEN
ZA: Reichlin. VALDAGNO: 
Serri. MONSUMMANO: Se
reni. SASSARI: Terracini. 
LECCO: Tortorella. COMO: 
Tortorella. ASSEMINI: G. 
Berlinguer. CAGLIARI CAR-
LOFORTE: Cardia. TERA
MO: M. Ferrara. PARTI-
NICO: La Torre. CASERTA 
MADDALONI: Miana e Ban 
chieri. SONDRIO - MORBE-
GNO: G. Pajetta. ROMA -
GENZANO: Pasquali. AVEZ-
ZANO: Trivelli. URBINO: 
Togncnl. PORTOMAGGIO-
RE: Rubbi. 

D O M A N I 
VENEZIA: Berlinguer. SA 

LERNO: Amendola. NA
POLI: Alinovi e Viviani. 
ASCOLI PICENO: Barca e 
Tognoni. GORIZIA - GRADI
SCA: Borghini. PORDENO 
NE AVIANO: Borghini. CO-
MISO: Bufalini. CERVIA: 
Cavina. TORRE ANNUN

ZIATA: Chiaromonte. POG-
GIBONSI: DI Giulio. RIC
CIONE: Fanti. CECINA: 
Galluzzi. SALSOMAGGIORE: 
lotti. PAOLA: Ingrao. NO
VARA: Minucci. PALMA 
MONTECHIARO: Macaluso. 
PORTO EMPEDOCLE: Ma
caluso. SAVONA • FINALE 
LIGURE: Natta. ENNA: Na
politano. CALTANISETTA: 
Napolitano. MODICA: Oc
chetto. ROMA - Cinema Maz
zini: Perna. PALESTRINA: 
Petroseili. ASTI CAMELLI: 
Pecchioli. CORMANO (Mi
lano): Quercìoli. FOGGIA -
CAGNANO V.: Romeo. MA-
TERA: Reichlin. BERNAL-
DA: Reichlin. CASTELFIO-
RENTINO: Se ron i. SASSA
R I - O Z I E R I : Terracini. LO
D I : Tortorella. NUORO: G. 
Berlinguer. CARBONIA -
CONNERA: Cardia. FA
BRIANO: Cappelloni. PI 
STOIA - LA LIMA: Cala
mandrei. NICOSIA: De Pa
squale. VERBANIA: D'Ami
co. NERETO D'ABRUZZO: 
Esposto. ROSETO D'ABRUZ
ZO: M. Ferrara. CHIETI : 
M. Ferrara. AVELLINO-
LAURO: Somez. VALDE-
RICE: Giacalone. PALER
MO: La Torre. MESSINA: 
Simona Mafai. LUINO: G. 
Pajetta. FORTE DEI MAR
M I : Pesenti. TARANTO -
MARTINAFRANCA: Papa-
pietro. MAZARA DEL VAL
LO: Russo. SALEM I: Russo. 
CAGLIARI: Rodano. BARI -
GIOVINAZZO: S i e o I o . 
ASCOLI PICENO: Tognoni. 
CALTAGIRONE : Vizzini. 
FERRARA-VIGARANO M.: 
Tu rei. 

MANIFESTAZIONI FGCI 
O G G I 

ANCONA: Mary Giglio!!. 
BOLOGNA: Renzo Imbeni. 
F R I U L I : Gianfranco Bor
ghini. POTENZA PICENA 
(Ancona): Giampaolo Baioc
chi. RAGUSA: Fulvio Iche-
sire. AGRIGENTO: Valerio 
Veltroni. ROMA: Piero Bor
ghini. ARIANO IRPINO 
(Avellino): Paolo Franchi. 

D O M A N I 
F R I U L I : Gianfranco Bor

ghini. ITRI (Latina): Renzo 
Imbeni. CITTÀ DELLA PIE
VE (Perugia): Amos Cecchì. 
AVELLINO: Paolo Franchi. 
FABRIANO (Ancona): Giam
paolo Baiocchi. MILAZZO 
(Messina): Piero Borghini 
(ore 19). ADRANO (Cata
nia): Fulvio Ichestre. SA
LEM I (Trapani): Valerio 
Veltroni. L'AQUILA: Licia 
Perelli. RAGUSA: Fulvio 
Ichestre. 

quel rinnovamento politico e 
democratico che soli possono 
soddisfare le loro giuste esi
genze. 

DI fronte a questa campa
gna è necessario riportare In 
primo plano l veri problemi 
della gioventù italiana. 

E' necessario ricordare a 
tutti che ancora oggi 11 40°Ó 
del giovani italiani non termi
na la scuola dell'obbligo; che 
vi sono centinaia di migliaia 
di giovani disoccupati e sot
toccupati; che nella scuola e 
nell'esercito sono ancora in 
vigore i regolamenti fascisti. 

La DC non ha saputo e non 
ha voluto risolvere nessuna 
di queste questioni ed è re
sponsabile del loro aggrava
mento e del disagio sociale 
che ne deriva per milioni di 
giovani italiani. 

Per questo 1 giovani che 
hanno lottato e che si sono 
Impegnati unitariamente per 
risolvere questi problemi deb
bono oggi contribuire a batte
re da sinistra la DC facendo 
avanzare il PCI. 

La Direzione Nazionale del
la FGCI chiama tutti i giova
ni italiani, gli studenti e il lo
ro movimento, ad impegnarsi 
a fondo in questa battaglia e 
rivolge un appello alla gioven
tù cattolica affinché, votando 
per il PCI. contribuisca a fare 
avanzare quegli ideali di rin
novamento sociale, politico 
morale ed Intellettuale per i 
quali anche essa ha valida
mente combattuto in questi 
anni. 

Per avanzare sulla via del
le riforme e dello sviluppo 
democratico bisogna oggi bat
tere la svolta a destra della 
DC, e togliere a questo par 
tito ogni alibi. 

Per questo è necessaria, ac
canto alla incessante denun
cia delle sue vergognose mi
stificazioni politiche, una at
tenta vigilanza contro le prò 
vocazioni messe in atto dalla 
destra. 

A queste provocazioni offro
no pretesto anche alcuni grup
pi estremistici, che oggi pili 
che mal non hanno titolo ne 
per definirsi di sinistra, né 
per chiamarsi rivoluzionari. In 
realtà essi sono avversi al 
movimento operalo e demo
cratico e radicalmente estra
nei alle sue tradizioni cultu
rali e di lotta. 

Con le loro iniziative sconsi
derate e provocatorie, infatti. 
essi alimentano la campagna 
della DC sugli « opposti estre
mismi » e si rivelano co
me uno strumento fondamen
tale della manovra politica 
che questo partito ha messo 
in atto nell'intento di scredi
tare e di battere il movimen
to operaio. 

Per questa ragione tali 
gruppi, non solo vanno denun
ciati per I loro evidenti colle
gamenti con le forze della con
servazione e della reazione so
ciale, di cui servono gli inte
ressi e da cui vengono abbon
dantemente forniti di mezzi. 
ma vanno anche isolati e com
battuti ogni qualvolta tentano 
manovre diversive e di pro
vocazione. 

In particolare va ricordato 
che i tafferugli durante i co
mizi del fascisti, anche e ao-
prattutto là dove essi non han
no alcuna udienza, lungi dal
l'essere un atto di particolare 
coraggio e di servire ilio sco
po di isolarli, contribuiscono 
invece a creare un clima di 
violenza e timore che giova 
soltanto ed esclusivamente al
la DC. 

Per questo motivo la Dire
zione Nazionale della FGCI ri
volge un appello a tutti quei 
giovani che si fanno trascina
re su questo terreno, affinchè 
valutino attentamente 'e con
seguenze reali del proprio ope
rato e si mettano invece sul 
terreno vincente scelto dal 
movimento operaio, che è il 
terreno del comronto demo
cratico. dell'isolamento e del 
disprezzo di m a s ^ verso 1 rot
tami del fascismo. 

Il compito de! giovani è og
gi quello di isolare e battere 
le manovre provocatorie della 
DC e della destra, per far 
emergere invece in primo pia
no i reali problemi del paese 
e dei giovani e per colpire du
ramente a sinistra l'avversa
rio politico e di classe. 

Questo è e resta l'obbietti
vo fondamentale di questa 
campagna elettorale. Alla sua 
realizzazione sono impegnati 
oggi tutti i giovani comun:-
sti. Ad essi la Direzione Na
zionale della FGCT fa appello 
perchè intensifichino la loro 
iniziativa e conquistino in que
sti eiornl mieliaia di nuovi mi
litanti alla FGCI e il voto del
la maggioranza dei giovani 
al PCI. 
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